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Vantare lo studio che ci ha condotti a questa o- 
pera di poesia è superfluo ad autori di dramma. 
Ci basta che al pubblico sia noto come, nello svol- 
gersi dell’ azione, abbiamo volontariamente, anche 
contro oneste tentazioni di teatralità, sfuggito ogni 
fronzolo, ogni aggiunta alla purità della leggenda 
provenzale. o 
La quale racconta di un signore di Blaya, Jaufré 
Rudel, buon trovatore di rime, che innamorò di una 
Melisenda, contessa di Tripoli in Siria, per udito 
dire di sua bellezza. Ammalò di desiderio, e si 
mise in mare, per raccogliere il bacio della ignota 
dama. Giunse sfinito, come morto ; Bertrando, tro- 
vatore e amico fedele, andò innanzi a darne av- 
viso a Melisenda; che venne e baciò Rudello, 
facendolo breve ora rivivere, beato. Poi la donna 
lo seppelli con onore, in una tomba di porfido, 
nella chiesa dei Templari ; e prese il velo per me- 
moria di lui. 
CimZ 


JAUFRÉ RUDEL, sire di Blaye . . . . Tenore 


BERTRANDO D’ ALLAMANON . . . . . Baritono 
FANETTA GANTELMA, dama di Romanino Soprano 
BRIANDA, dama d’ Eres . . . . . . Mezzo Soprano. 
IL PALMIERE, vecchio pellegrino . . . ‘Basso 
MELISENDA, contessa di Tripoli . . . Soprano 


Baroni, conti, gentiluomini, dame, donzelle, 
pellegrini, uomini d’ arme, marinari, famigli, schiave 
fanciulle, donne, popolo di Tripoli. 


La scena ha iuogo nel castello di Blaye, sul mare e sul lido di Tripoli 
in Siria. Secolo XII. 


DARFEST 


AMORE DI TERRA LONTANA 


Amors de terra londhana 
per vos totz lo cors mi dol. 


JAUFRÉ RUDEL. 
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Nel verziere del castello di Blaye, sulla riva destra della 
Gironda. La fresca sera primaverile illumina di un raggio 
di sole calante il castello, a specchio delle acque: sopra 
un rialzo verde un largo pino frondoso. 

Nel castello di sire Jaufré Rudel, dopo levate le mense, gli 
ospiti si sono sparsi per il verziere: sotto il pino, seduti 
come in un decamerone, intorno a Bertrando d’ Allamanon, 
cavaliere e trovatore, sono i più noti baroni, conti e gen- 
tiluomini e le più belle e sagge dame e donzelle di Provenza: 
Bertrando, fido compagno di Jaufré, ha condotta la gaia 
brigata a festeggiare il signore del castello, che è soverchio 
dolente per una ferita d’ amore. Fiore delle dame sono 
Fanetta dei Gantelmi, signora di Romanino, amante riamata 
di Bertrando, e l'amica sua Brianda, dama d’ Eres. 
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BERTRANDO. 

Dirò di Cariberto 

sepolto in san Romano ? 

o canterò Rolando, 

il senator romano ? 

Folgora Durendala 

al sol della Gironda, 
di Roncisvalle il corno ori 
romba tra fronda e fronda. ; 


CORO. 

 Dirai ciò che la gaia 
scienza del core inventa : 
madonna è al tuo cantare 
soavemente intenta. 


BERTRANDO. 

Madonna sa, m’ è testimone Iddio, 

che le son servo, e innanzi a lei son io 
in cuore e canto tutto un sirventese. 


CORO. Ì 

Ah ah! bene tu spunti. 
le frecce al riso arguto : 
ma ti convien rimare..... 


BERTRANDO.. 
E rimerò un - saluto -! 


CORO. 


. Accennando Fanetta. 


A madonna..... 


FANETTA. 
Levandosi, proponendo, 


A Jaufré. 


ESA E A 
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Buon costume è lodare 
l’ ospite assente. 


BERTRANDO. 
Or vanti 
Rudello il mio cantare. i 
Bertrando libera dalla fantasia il canto in lode di Rudello, accompa- vi 
gnandosi a volte sull’ arpa. 
In Blaya di Provenza 
sta sir Jaufré Rudel: 
non ha la gaia scienza 
un servo più fedel : 
per grazia e sapienza 
sua lode intorno va: 
lo sa 
Goffredo d’ Inghilterra, 
d’Agulto il sir lo sa 
che di Provenza in terra 
miglior trovier non è : 
ahimè | 
che un’ ombra oscura il fior di cortesia : 
è sir Rudello in gran malinconia. 


CORO. 
Ahimè ! 
è sir Rudello in gran malinconia. 


BERTRANDO. — 

Di sir Jaufré 1 amanza 

è Melisenda bionda : 

sua lunga disianza 

sola acquetar può l’ onda, 
chè amara è lontananza 
e vano il pianto omai: 


nè mai 

vide Jaufré la bella, 

ma trae la vita in guai 

da che n’ ebbe novella 

dai regni del Soldan: 

invan! 

Tripoli è lunge e il lido di Soria: 
è sir Rudello in gran malinconia. 


Tutti sorgono : appare Jaufré Rudel: da tutte le bocche si leva un 
inno: agitando rami di lauro la compagnia gli muove incontro. 


FANETTA. 
Gloria a Jaufré ! 


CORO. 

O terra di Provenza, 
dolce terra troviera, 
nido di sogni ardenti 
dal monte alla riviera! 
Dove si canta ed opra 
amore e cortesia 

ivi son tuoi confini, 
Provenza, Poesia. 

Per Aix, che la sua croce 
del patrio fiore ingiglia; 
per l’ancora e la nave 
e il corno di Marsiglia ; 
pel fiume che di Blaya 
su l’onda armoniosa 
‘mesce aquitane arguzie 
ai mieli di Tolosa; 

pei rivoli e i torrenti 
che tra ripe di fiori 
recano intorno i lai 


Signa 


di cento trovatori, 

gloria a questo tuo figlio 
sospiroso e fedel, 

gloria al sire ospitale, 
gloria a Jaufré Rudel. 


aufré, nella gioia prorompente, non sa che sorridere mesto : Bertrando 


si fa innanzi, a conforto. 


BERTRANDO. 
A Jaufré. i 
Trista è la tua tristezza e 
e il gaio stuolo delle dame offende. 


JAUFRÉ. al 
L’occhio mio si protende : 
nel buio e un’ amarezza 

il cor tutto mi prende. 

Perdonato mi sia, dame, il peccato, 
però che ho molto amato. 


BERTRANDO. | 
Mai vedesti I’ amor: cieco tu sei. 


JAUFRE. 
Più sereno il mio cor si affisa in lei. 


BERTRANDO. 

Sfidando. 

Or sia dunque tra noi gioco partito ! 
A Fanetta il giudicio. 


FANETTA. 


Schermendosi. 

Anzi a Brianda. 
Non può I amanza udire 1’ amatore 
e sentenziar con puro e retto cuore. 


— 14 


BRIANDA. 


Accettando. 
Faccia Bertrando invito. 


Tra le piante è improvvisata come una piccola corte d’amore: ciascuno 
si siede intorno a Brianda: Bertrando e Jaufré, in piedi, stanno di fronte 
alla corte. 


BERTRANDO. 

Proponendo. 

Hanno in amor governo li occhi 
sì che la porta e’ sien del cor; 
o si può dar che il dardo scocchi 
senza che l’ occhio aiuti amor ? 
o lodi il core o lodi li occhi 

se fama vuole il trovator. 


JAUFRE. 

Sia lode al core. Occhio non vede 
sol che l’accechi rea passion: 
ma il core è un puro atto di fede, 
un sacrificio alla ragion: 

di core amor morte non fiede : 


mai non ha fine devozion. 


BERTRANDO. 

L’occhio è la fonte di certezza 
e senza sguardo amor non val; 
tu ben lo sai che d’amarezza 
nutri nel cor fonte immortal : 


ignota è vana la bellezza: 
scherno dei sensi è l’ ideal. 


JAUFRE. 
Se piango è l’occhio in me che piange, 
poi che più vile egli è del cor: 


PRE E 


debole è il senso e il duol mi frange 
poi che più forte è dell’amor: 
di lei veder desio non m’ange 

ma ch’ella sappia il mio dolor. 


BERTRANDO. 
A Brianda. 
Nostra ragione e il dritto onesto, 


dama, poniamo al vostro piè. 


JAUFRE. 
A Brianda. 
E dia sentenza il vostro arresto 


o per Bertrando o per Jaufré. 


BRIANDA. 

Sentenziando. 

Occhio è d’ amor messaggio : è primo amore. 
Ma core è fedeltà: perfetto amore. 

Sentenzio per Jaufré. 


CORO. 
Gloria a Jaufré ! 


BERTRANDO. 


A voce alta, comandando. 

A danza! E il ritornello 
ci appresti sir Rudello. 
Donzelle e garzoni si allacciano, in gaia danza; il coro li accompagna 
imitando un ritornello di Jaufré. 
CORO. 

Allor che il rusignolo 
amor tra fronda e fronda 
prende sospira e dona, 

ei fa canzon gioconda. 
Allor che posa il volo 


da canto alla compagna, 
ed il ruscel si lagna, 

il prato è tutto in fiore. 
Per l’ allegranza nova 

che il mondo in sè riprova 
nel cor nova mi suona 


lieta virtù d’ amore. 

Il tramonto fiammeggia. Introdotti dai famigli giungono alcuni pel- 
legrini: recano rami di palme: li guida un vecchio, il Palmiere. Jaufré 
e Bertrando, gentiluomini e dame, tutti vanno incontro a gli ospiti 
graditi. 


PELLEGRINI. 
Per sire Gesù Cristo pace sia. 


CORO. 
- I pellegrini! 
- Dite: onde venite ? 
- Dalla Santa Città ? Siete palmieri ? 
- Romei ? 
- Venite voi da san Denigi ? 
- Da san Martin di Tours ? 
- Foste in Cologna ? 
Foste a Nostra Signora di Puy? 


IL PALMIERE. 

Veniam d’ Antiochia lunge, 
da terra di pagani, 
recando voti e imagini 

di piombo a piene mani. 
Ma vuota è la bisaccia 

e logori i mantelli; 
abbiam palme e bordone 
e sandali a brandelli. 


PZ a 


JAUFRE. 
Commosso, interrogando. 
Foste a Tripoli mai ? 


IL PALMIERE. 
E la vedemmo, sire ! 


JAUFRE. ENER NUTNDIOE 
Lei ? | 


IL PALMIERE. 
Melisenda. 


JAUFRE. 
Tremante. 

Come 
sai? 


IL PALMIERE. AR ante 
Ascolta ii mio dire. 

Si stacca dal gruppo, solennemente, raccontando. 

A nozze del Comneno - lieto movevo un di, 


quando fiera novella - I’ orecchio mi ferì: 

il tristo sir d’ Oriente - di vil ripudio insulto 
faceva a Melisenda: 

alla novella orrenda 

in core mi turbai, 

e al bello amore inulto. 

di sir Jaufré narrai. 

Chi non ha visto il pianto - brillar su li occhi belli. 
non sa che sia rugiada - nè pianto di ruscelli: 
io dissi a Melisenda - di sir Jauîré 1° amore, 

il dolce amor di lunge, 

«e quanto il cor gli punge 

desio di sua beltà: © 


adito 


e dei tuoi canti il fiore 


or Melisenda sa. 

Jaufré, ebro di gioia, abbraccia il Palmiere: i famigli recano doni ai 
pellegrini: mantelli, sandali, ricche stoffe, ori, profumi. Un coro ac- 
compagna i pellegrini al dipartite, scomparendo con essi da destra. 


CORO. 
Mai dono più bello, o Palmiere, 
potevi recare con te ! 


L’ombra discende: la ferita nel cuore di Jaufré si è riaperta : dentro 
l’ ombra tremolano armonie: dal fiume si alza la luna. 


JAUFRE. 

Inventando. 

Se lento in maggio abbruna il dì 

d’ augei lontani un canto io vo’: 

ma il core al canto invan gioì, 

l’ amor lontano ei ripensò. 

Cruccioso in via trascino il cor 

nè più d’ augelli amo il cantar, 

del biancospino io sdegno il fior, 
tutto a me intorno inverno appar. 
Quando il lontano amor vedrò 

allegro e triste io vo’ partir: 

ma l’ amor mio veder potrò ? 

troppo è lontano il mio desir. 

Ah, che prigione esser vorrei 

là giù per man dei saracin, 

chè li occhi belli alfin vedrei 

fisi al mio saio di pellegrin. 

Come egli canta, immemore, sopra giungono Brianda, Fanetta, Ber- 
trando, e lentamente gli si avvicinano, spiandolo. 


BERTRANDO. 
Amor sognato - è amor perduto : 
l’ occhio oltre il mare - si affisa invan. 


i | FANETTA. i 
i Rorse ilidelitio)- è amor goduto ? 
| FORIO occhio sognante - - vaga lontan.. 


RE | BRIANDA. 
A Fiamma di fede - nel Suo saluto 
travalca i cieli - del sogno uman. 


BERTRANDO. 

A Jaufre. 1° i; 

Ella vive nel sogno e tu la adi 

e li OFC IAAET poi SI vede i COre. 


BRIANDA. 
A Jaufré. 

Per voi, tristo Jaufré, sentenza io diedi : 
ma qui mente al troviero I’ amatore. 


* 0x0. BERTRANDO! 
Tanto la brami tu? 


JAUFRE. 

| Tal n° ho disio 
che più vado vér lei più mi dilungo; 
sprono il ginnetto invan dell’ amor mio 
e, se amor non m'’ aiuta, io non la giungo. 
Come la troverò ? 


FANETTA. 
. Dentro misteri 

di verdi ombre tacenti : 
i, dove giullare inventi 
cd) ua suono di salteri, 

o trovatore incordi 
7 suoi musici strumenti. 

S’ ei la ghittara accordi 


o svegli la ghironda, 
se a citole disposi 

la cobbola gioconda, 
dove che vegli o posi 
o a dolci rime intenda 
per tutto è Melisenda! 


JAUFRE. 
Dite la via, ch’ io giunga 


la cara ombra fuggente. 


FANETTA. 

Seguite vostre strofe 

al volo rilucente. 
JAUFRÈ. 

E il none, sì ch’ io gridi 
e al mio gridar risponda. 


FANETTA. 
Direte: Amore, Amore! 


Jaufré segue le parole di Fanetta e le ripete, come una preghiera evoca- 
trice: gli altri lo secondano. 


Amor, da tutti i lidi 
ove tu sei, delirio 

di purità, martirio 

dei sensi, amor troviero, 
amore cavaliero, 

fido, paziente amor; 
luce nell’ aspra sera 


del secolo ferrigno, 


nella mortal bufera 
sereno astro benigno ; 
amor, per cui si vive 
in trepida speranza, 


per cui senza doglianza 
lo stanco spirto muor, 

fa che a le amate rive 

io navighi sicuro, 

e all’ ideal mio puro 


fidi I’ ardente cor. 
Un raggio di luna discopre il gruppo sospiroso : le campane dal castello 
invitano al focolare tranquillo : n coro saluta di lontano la fresca sera 


primaverile. 

CORO. 

- La notte i bei pensieri 
veste in albor di luna. 

- Pei languidi sentieri 
mestizia al cor si aduna. 
- Il cor mio tristo vola 

a un vago amor sognando. 
- Oh solo con te sola 

per I ombre andar cantando! 
- Piove l’ arco lunare 

sua dolce amara essenza. 
- Il fiume al mio cantare 
sospira la cadenza. 

- Domanda il core anelo 
amor per l’ aria bruna. 

- Scivola dentro il cielo 


la barca della luna. 

Fanetta e Brianda, attratte dal canto, si allontanano verso le voci : Ber- 
‘trando vigila il compagno, con affettuosa mestizia: Rudel accompagna 
al coro il grido del suo amore disperato. 


JAUFRE. 
Amor di terra lontana, 


per voi tutto il cor mi dole! 
Cade seduto, nell’ angoscia. 
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Ora Jaufré ha lasciato il castello di Blaye; scortato dal 
fido Bertrando, si è messo in mare, alla volta di Tripoli. 
Rudello, per la fatica grande e il lungo sospirare, è ma- 
lato: nel saio di pellegrino, agitato dalla febbre, egli 
langue, perduto: ahi che forse la speranza sarà stata 
invano e gli occhi, anzi tempo, gli si chiuderanno nella 


morte! 


Al levare della tela si vede la nave di Rudel, nel mare di 
Cipri, presso la costa di Siria. È notte alta, non lontana 
l'alba. Presso l’albero maestro è il letto di Rudel, fatto 
di pelli e di vele; gli sono intorno il vecchio Palmiere, si- 
. gnori ed armati; sulla torre della nave dormono marinari 
altri sono intenti alle vele e al timone. Bertrando d° Alla- 
manon, dritto e severo, presso una lanterna che getta un 
fascio di rossa luce sul mare, spia per la oscurità. 

Sul davanti, per un ponte, si scende al livello delle acque. 


UA; 
Ino 
Va 


IL PALMIERE. 

Pregando. 

Dio, che per lui creasti 

il vago amor lontano, 

fa che la sua pupilla 

non gli si chiuda invano. 
E nella luce nova, 

che lenta imbianca i cieli, 
Amore e Melisenda 

al pellegrin si sveli. 


CORO. 

Gonfiano il petto l’ onde dei sospiri, 

mar senza pace dentro un mar di calma; 
e qual se vento di martirio spiri 

vien dal lido vicino odor di palma ; 
salvalo, sire Iddio, lo nostro sire: 

ch’ei vegga l’ amor suo, per non morire. 


Dalla tolda Bertrando domanda novelle di Jaufré. 


BERTRANDO. 
Dorme ? 


CORO. 
Requie non ha: pare che a volte 
gli s’ apra il petto e il core gli si franga. 


IL PALMIERE. 

Alba di Dio, spunta nel cielo! È l’ ora. 

Cercava il sole e non vedrà 1’ aurora. 

Nella penombra, intorno al lettuccio di Jaufré, si è fatto silenzio : si 
prega e si riposa. Solo Bertrando, contro il cielo stellato, veglia, fido 


custode : egli ha giurato di accompagnare l’amico al bacio di Melisenda: 
egli solo non dispera. 


BERTRANDO. 

Oltre il bel mar di Cipri 
al lido di Soria, 

o Melisenda, invia 
messaggio il trovator. 

Di voi gran nuove han detto 
in terra di Provenza: 

di grazia e di prudenza 
lode vi aveste e onor. 

So dei cocenti sguardi 

il raggio tormentoso, 

il crin biondo auloroso, 
dei labri il dolce miel; 

so che voi siete donna, 
pur donna a me non siete, 
poi che nel cor splendete 
del mio Jaufré Rudel. 

Ma tu che lunge trai 
sospiri a’ bei verzieri, 
Fanetta, pei sentieri 

che incanta il rusignol, 
salutami Provenza, 

che mi sta in cor sovrana; 
abbi la mia lontana 

fida sirvente a vol. 


Rudel è scosso da un subito fremito : gli occhi gli errano nel vuoto, de- 
siderosi e stupiti: si alza lentamente sul lettuccio. 


CORO. 
‘ - Si desta. 
- No: è delirio. 
- Fi passa! 
- Cristo, 


sire Cristo Gesù lo faccia salvo! 
- Accorrete, signore. 
- Ha gli occhi fisi 
dentro il mistero. 
- Ride. 
- Piange. 
- Ride. 


Bertrando accorre : i marinari si destano : tutti sono intorno a Rudel, 
come se egli trapassi. 


BERTRANDO. 


Ai marinari. 
Olà, le torce! E ognun si taccia e preghi. 


LI 


Ora è di pianto ; e Dio non è con noi: 
per le nostre peccata Iddio ci fiede. 


CORO. 


Supplice, umilmente. 
Misericordia, Dio, misericordia ! 
Noi prendi e sperdi.: ma lo salva, Dio. 


I marinari recano torce : ora Jaufré è nella luce e fissa vitrei gli occhi 
innanzi a sè. Bertrando gli regge amorosamente il capo. 


JAUFRE. 

Dove son io? Scordato 
ho gli amorosi lai ? 
quante a viole e lire 
canzoni disposai ? 

L arpa del buon cantore 
dov’ è, che ancora io tenti 
la corda e rime io trovi 
e cobbole e sirventi ? 


Egli si agita cercando un accordo sull’ arpa che Bertrando gli ha offerto 
poi la lascia ricadere, sconfortato. 


og 


CORO. 

Piange tra corda e corda 

l’ arpa del trovatore : 

ahi che del suo signore 

forse il dolor ricorda. 

Come mendico tende 

vuota la man Rudello: 

amore al poverello 

l’ arpa ed i canti rende. 

Scolorano nel crepuscolo le stelle. Jaufré si agita sul giaciglio dolorosa- 
mente : riafferra convulso l’arpa. 

JAUFRE. 

Per dolore di voi mi son crociato, 

e ferito d’ amore è il mio costato, 

son chiodi e spine in me, donna, i sospir: 
ho cinto il saio alla mia disianza, 

e mi vivo in temenza ed in speranza 
se mai l’occhio volgiate al mio disir. 
Amore il sa, che in suo poter mi tiene, 
quanta è la croce mia, quante catene 
io traggo al monte del mio reo destin; 
e non ho donne a lagrimare in via, 

e non ho Magdalena e non Maria, 


e non ho Cireneo sul mio cammin. 
Per la violenza della passione l’ amoroso sire ricade, senza forze, tra le 
braccia di Bertrando. 


BERTRANDO. 


Al coro. 


Perdonate il corruccio al sir dolente, 
o voi che foste guida alla sua via: 


a delirio di labbro è il core assente : 


dolce a Rudello oggi il risveglio sia. 
Le torce sono spente: il crepuscolo rompe la notte: la luce cresce. Tutti 


Mogol 


si affisano nell’orizzonte, che lentamente si rischiara. È l’alba: dalla 
gabbia della nave scende un coro di mozzi. 


CORO. 

Già il fiore dell’ alba s’ imbianca 
fra tremule stelle languenti, 
odora sui tepidi venti 

la speme del lido asian. 

Di monti una nuvola bianca 

nel cielo purissima smuore, 

e par lo zendado d’ amore 

pel damo che vien di lontan. 


Nella luce piena dell’aurora Tripoli appare chiaramente all’ orizzonte. 
Dalia nave di Rudello le trombe squillano la diana: dalla spiaggia di 
Tripoli corni e trombe rispondono. 


MARINARI. 

Tripoli! terra santa del desio: 
torre di Sion per l’ amorosa guerra: 
Tripoli! scrigno che in divino oblio 
la salute dei cuori in sè rinserra. 


Tutto l’ equipaggio corre ad ammirare lo spettacolo. Jaufré si desta: 
Bertrando si slancia nel suo abbraccio, a raccogliere il grido della sua 
gioia vittoriosa. 


JAUFRE. 

Come uscendo da un sogno. 

O Tripoli! Betlemme 

dove il mio sogno è nato! 

santa Gerusalemme 

dell’ amor mio crociato ! 

Affisandosi all’orizzonte, in uno sforzo di desiderio, a Bertrando : 
Guarda: ch’è mai, Bertrando, 

quella azzurrina benda? 
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BERTRANDO. 

Quel velo che ondeggiando 

accenna, è Melisenda! 
Sorge il sole. Rudello, come risanato, si leva alto, inneggiando alla sua 
rò urrezione. 

JAUFRÉ. 

Sia gloria al di! Quant’ anni 

che mi addormii, Bertrando! 

La tela de li affanni 

chi mi tessea cantando, 

che così buono il sonno 

pur ora a me parea ? 


BERTRANDO. 

Amore all’ arcolaio 

ti dipanava il pianto; 
e ha lavorato tanto 
che pronto pel telaio 
è il filo, amico mio. 


JAUFRE. 

Vo’ farmene una vela 
per gire più veloce, 
se lo conceda Iddio. 


BERTRANDO. 

AI fin della tua croce, 
intorno al cor si sgela 
la tua dubbianza rea? 
JAUFRE. 

Apri la vela al vento 
che il mio dolor tessea, 
e a Melisenda apporta 
nuove del mio tormento. 
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.BERTRANDO. 

Andrà, tua fida scorta, 
Bertrando al suo cospetto : 
ma qual dirà parola 

pari al divino affetto ? 


JAUFRE. 

Poche saranno mille, 
molto sarà una sola ! 
Dille che muoio, dille 
che troppo lieto io sono 
se dal sognato labro 
abbia un saluto in dono. 
Dille che vinto io giacio, 
preda d’ amor sul lido, 

e morirò in un grido 

sol che mi sfiori un bacio: 
lieto d’assai che sfuggo 
dei sensi alla bufera, 

e in un istante io struggo 
alba d’ amore e sera. 


BERTRANDO. 

Se chiederà qual giorno, 
per che sognata idea, 
tanta passione intorno 
al suo mistero ardea ? 


JAUFRE. 

Prima che fosse il mondo 
dei piccoli mortali, 

sulle inaccesse cime 

era la Poesia. 

Sui vertici ideali, 


ORARI 


tra voli ardui di rime, 
prima ch’io fossi vivo 
io Melisenda vidi! 
Jaufré ricade esausto : Bertrando lo scuote: non dà più segno di vita. 
Dalla nave al lido si ripetono gli squilli. Bertrando, a gran voce, ri- 
chiama l’equipaggio : tutti accorrono frettolosi. 

BERTRANDO. 

All’ ancora! Su, lesti! 

una fusta leggiera 

al ponte mi s’ appresti: 

date di Blaya l’ armi 

al messo di dolore : 

io vi precedo e fido 

Giaufredo al vostro onore. 


La fusta in breve è pronta: vi salgono Bertrando e alcuni marinari : 
tutti gli altri si raccolgono intorno a Rudello: Bertrando si allontana 
rapidamente sul mare. Dalla nave e dal lido squillano le trombe. 


VOCI. 


Lontano. 

Chi mai si avaccia 
sì fiero in vista ? 
reca minaccia, 
pace, conquista ? 
La voce di Bertrando risponde serena e potente dal mare. 
BERTRANDO. 
Triste viaggio 

mi dié la sorte: 
reco messaggio 
d’amore e morte. 


Jaufré si è nuovamente levato in un supremo atto di desiderio, seguendo 
l’amico con avido occhio sul mare, e avanza a stento, sorretto sino al- 
l’estremo limite, nella direzione di Tripoli: ricade tra le braccia dell’ e- 
quipaggio, come morto. 
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Una sinuosità scogliosa della spiaggia di Tripoli; a sinistra 
un bosco di ulivi: attraverso azzurreggia il mare. A destra 
un sentiero roccioso; più oltre un rialzo di scogli, da dove 
zampilla una fonte d’ acqua dolce. AI fondo la città di Tri- 
poli, bianca distesa di palazzi, dominati, a monte, dal 
castello di Melisenda. Il sole è alto nel cielo. 

Al sorgere della tela è un affaccendarsi di fanciulle e donne 
al fonte: il piccolo sciame feminile appressa gli orci al- 
l’acqua; alcune hanno già riempito e recano il vaso isto- 
riato sulla spalla, o appoggiato, con grazia, sul fianco. 
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FANCIULLE e DONNE. 
Con cicaleccio sommesso. 
- Che si dice di lui? 

- Ch’è gentile troviero. 
- Che cantò di madonna in rima armoniosa. 
- Amor di lunge! 

- Or giace morente. 
- Un cavaliero 
a Melisenda appotta l’ istoria dolorosa. 
- Disseti I’ arso labro la bocca beatrice ! 
- Madonna lo risani coi dolci amanti sguardi ! 
- La fonte della gioia gli canti in cor felice ! 
- Andiamo: l’ orcio è pieno. 
- Andiam, compagne. È tardi. 

Dileguano frettolose, dalla destra, al di là degli scogli, verso la città. 
Alcuni marinari dell’equipaggio di Rudello giungono ansiosi dal seni 


tiero, alla destra ; dalla sinistra, dietro gli ulivi, accorrono gli abitant 
di Tripoli, uomini e donne. 


MARINARI. 
Interrogando.. 
Scorgeste in arme. 
un cavaliero ? 


UOMINI e DONNE. 
Verso il castello 
movea leggero. 


MARINARI. 

Non torna ancora ? 
Che indugia ? È l’ora! 
UOMINI e DONNE. 

. Lungi è il castello, 
aspro il sentiero. 

Di sir Rudello 

che nuove ? Vive? 


MARINARI. 

Un corteo muove 

lungo le rive. 

Giungono ! 

Dalla destra appare il piccolo corteggio, recando Jaufré Rudel, sopra 
un lettuccio di pelli e di vele, il volto cereo, le mani composte in croce 
sul petto, come morto. In testa il Palmiere, assorto nella preghiera ; se- 
guono gli uomini d’ arme, i paggi, i signori. Lo adagiano all’ ombra di 
una tenda improvvisata, vigilando prostrati la dolorosa agonia. 


UOMINI e DONNE. 


Commossi, osservando. 
Immoto 

langue il bel sire. 

Par che nel vuoto 

un sogno insegua. 

Dio doni tregua 

al suo desire. 


Un gruppo d’uomini è salito sulia scogliera e guarda, intensamente, 
verso la sinistra, dove la città digrada al mare. Il Palmiere, fiso al- 
l’orizzonte, crolla il capo, sospirando. 


IL PALMIERE. 
Nulla ancora!... 
Ma un brivido di gioia parte dal sruppo allo scoglio: Bertrando è ap- 
parso lontano. Accorrono tutti sulla scogliera: solo il Palmiere rimane 
a vigilare Jaufré. 
IL GRUPPO. 

Un pulviscolo 
s’ alza! 

- Ecco: un’ arme luccica ! 
- I capelli gli raggiano 
nella luce | 
- Vola! 
- Ansima! 
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- Santo, leva le braccia! 
- Benedici ! 
- Gli ridono 
le novelle nell’ agile 
passo ! 
Bertrando! Affrettati! 


BERTRANDO. 


Dentro. 


Miracolo! Miracolo ! 
Correndo, nell’ansia e nella ebrezza della meraviglia veduta, arriva 


Bertrando dalla sinistra. Tutti lo circondano, lo assalgono di domande. 


CORO. 
E così la vedesti ?... 
- Viene ? 
- Accolse il messaggio ? 
- Dicesti il pianto ? 
- Il lungo desio ? 
- Il duro viaggio? 


BERTRANDO. 
Raccontando, febrile. 
L’ ho veduta. Nulla al mondo 


«mai vedrò che la simigli: 


sempre in riva di Durenza 


lo diranno i padri ai figli: 


mai miracolo più grande 

vide il sir d’ Allamanon. 

La inchinai tre volte e quattro, 
chè per Dea la tenni invero : 
ma tal guardo ella mi volse 
che parlar mi fu leggero: 
dissi: - a Tripoli, sul lido, 

un si muor di ria passion. 
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E la fiamma che l’ incese 
disse in rime peregrine; 

se ne seppe assai novelle 
anche in terre saracine : 

la sua amanza è Melisenda, 
egli è sir Jaufré Rudel. - 
Diede un grido Melisenda 

e un vel nero al crin si pose: 
al bel volto paradiso 

s’ ingigliarono le rose : 

tutta in pianto ed in gramaglia 
ora viene al suo fedel. 

Il Palmiere intanto é asceso a sommo della scogliera, guardando ansioso 


verso la città. A un tratto ha un grido di gioia: un corteo gli appare 
lontano; annunzia solenne l’apparizione salvatrice. 


IL PALMIERE. 
Dio è con noi! È la grazia, fratelli! 
Benedetto il Signore! È Melisenda. 


Tutto il coro si slancia verso l’altura, acclamando il nome della donna 
bella: la voce delle schiave, che accompagnano Melisenda, avanza. con 
molle ritmo, carezzevole e triste. 


LE SCHIAVE. 

- Di lontana terra amore, 
tutto il cor per voi mi dole: 
medicina non l’allieta 

se non vada ove amor vuole: 
sotto verde ombra segreta 

or lo culli in dolce oblio 
dentro un languido sopore 

la compagna al suo disio. - 
Così vien, colomba spersa, 
d’ oltre mare un suon dolente, 
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e lo culla il mare azzurro 
lentamente, mollemente: 
ode il trepido susurro 

la compagna sospirosa, 

e dei baci il filtro versa 


su la bocca dolorosa. 

Bertrando si è inginocchiato presso l’amico, spiando convulso quella im- 
mobilità paurosa: il Palmiere, come in un’estasi di felicità, rivolge a 
Rudello parole ebre di gioia. 


IL PALMIERE. 
Sorgi, Jaufré! Raggiano li occhi belli! 

È la grazia, Rudello! È Melisenda! 

Tra un bianco stuolo di schiave, gravi di monili, vestite di ori e di ful- 
gori, superba di lusso bisantino sotto il dolente velo, appare Melisenda. 
Si avanza lentamente, staccandosi dalle schiave, tutta sola, verso Rudello: 
Bertrando è sorto in piedi, diritto, immobile, da canto a Jaufré: il coro 
è disceso col Palmiere, che muove incontro alla Contessa, le braccia le- 


. vate in alto, in atto di benedire: gii fanno cerchio intorno, vinti dalla 
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commozione, silenziosi, ammirando. Melisenda, immemore, come trasu- 
manata nella sua missione di grazia, si curva a raccogliere lo spirito 
fuggente del suo poeta e lo bacia a lungo, divinamente, sulla bocca. Oh 
anima sognante e dolorosa di Rudello! Il bacio d'amore, meta del suo 
lungo desiderio, del suo viaggio fortunoso, brucia finalmente le assetate 
labbra! La vita è compiuta. Egli rivive d’un tratto, nello spasimo della 
suprema allegrezza: voce, moto, salute, tutto sembra ritornare al misero 
corpo affranto. i : 


JAUFRE. 

Oh bacio! Oh bocca 

folle ed amara: 

bocca più cara 

quando la morte doni nella vita! 
Bocca, che hai tutta 

in me distrutta 

di viver disianza: 
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bocca, allegranza 
piena; fontana 
di sovrumana 
vita ; oh ristoro, 
rivolo d’oro, 
cibo che sazia, 
divina grazia! 


MELISENDA. 
Ancora, ancora . . . 


JAUFRE. 
No, non mi baciare, 


sì ch'io creda che al mondo è un bacio solo: 
tanto dolzore chi potè saggiare 


canti pei cieli la sua gioia a volo! 


MELISENDA. 

Vivrai nel bacio mio la vita nova, 
fatta più ardente nel fruito bene: 

non morire, Jaufré: viver ti giova: 

con la gloria l’ amore, ecco, a te viene. 


JAUFRE. 

Ahimè, ch’io viva? Viver che mi vale 
se amor, dama, è mortale? 

Su questo amore, nato in primavera, 
morte risplenda, eterna primavera. 


MELISENDA. 
Bacio di donna è maggio: è verno morte. 


JAUFRE. 
Oh purità d’ amore eterna e forte! 
oh nozze senza fine, Amore e Morte! 
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sie tu, donna d'amore, 


jipper piro: che ti sacra mia. 
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r i di darte: tutto il coro si.è Sul intorno al Palmiere, 
o, nella solennità di SEARASSO: le braccia aperte a benedire. 
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